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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
MAURIZIO BERNARDO

La seduta comincia alle 17.10.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sarà assicu-
rata anche attraverso la trasmissione tele-
visiva in differita sul canale satellitare della
Camera dei deputati e la trasmissione di-
retta sulla web-tv della Camera dei depu-
tati.

Audizione dei rappresentanti di Banca
Mediolanum.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulle
tematiche relative ai rapporti tra operatori
finanziari e creditizi e clientela, l’audizione
dei rappresentanti di Banca Mediolanum.

Vi presento gli ospiti di oggi del gruppo
Banca Mediolanum. Il dottor Giovanni Pi-
rovano, vicepresidente del gruppo, il quale
fa anche parte del Comitato di presidenza
e del Comitato esecutivo dell’ABI. L’audi-
zione odierna può essere quindi un’occa-
sione per affrontare argomenti relativi al
sistema bancario italiano e all’attualità che
riguarda tale settore.

Sono presenti anche il dottor De Ago-
stini, del settore Media relations, e il dottor
Belò, del settore Relazioni istituzionali.

Abbiamo avviato questa indagine cono-
scitiva per approfondire taluni aspetti re-
lativi ai rapporti tra il sistema bancario
italiano e la clientela, con particolare rife-
rimento ai profili connessi ai rapporti con
il sistema delle imprese e all’educazione
finanziaria. L’indagine conoscitiva, della

quale abbiamo prorogato il termine previ-
sto per la conclusione, può infatti essere lo
strumento per approfondire tali temi at-
traverso il confronto con gli esponenti del
sistema bancario italiano.

Ringrazio ancora il dottor Pirovano per
la sua presenza e gli lascio la parola per il
suo intervento.

GIOVANNI PIROVANO, Vicepresidente
di Banca Mediolanum. Noi di Banca Me-
diolanum siamo, innanzitutto, onorati di
essere qui oggi, presidente. Poiché è la
prima volta che ci presentiamo alla Com-
missione, desidero fornirvi alcune date.

Banca Mediolanum è stata fondata nel
1997 e il 5 giugno dell’anno prossimo fe-
steggeremo i vent’anni della banca. L’im-
presa da cui essa origina, la Programma
Italia Investimenti SIM società di consu-
lenza globale nel settore dei risparmi, è
stata fondata nel 1982 dal signor Doris,
insieme al gruppo Fininvest. Nel 1996 il
gruppo Mediolanum è stato quotato in
Borsa e nel 1997 è nata la Banca Medio-
lanum.

Un’altra data importante è il 2000, anno
in cui Banca Mediolanum ha acquisito una
banca in Spagna, che oggi si chiama Banco
Mediolanum, ed è una « grande banca » in
Spagna. Sono orgoglioso del fatto che
siamo l’unica banca italiana presente su
tutto il territorio spagnolo e, dal 2001,
anche in Germania, dove siamo in una fase
di sviluppo. Trattandosi del più importante
Paese europeo, infatti, è lì che intendiamo
confrontarci con i nostri competitor più
importanti.

Andando avanti velocemente, arriviamo
al 2009, quando all’interno del gruppo Me-
diolanum è stata fondata la Mediolanum
Corporate University che, come spiegherò
più diffusamente nel corso del mio inter-
vento, è il nostro centro di formazione per
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i dipendenti, per i consulenti finanziari e,
soprattutto, per i nostri clienti. Ospitiamo
quotidianamente clienti che fanno forma-
zione con noi. Si tratta di un’eccellenza che
è stata premiata nel 2015 come la seconda
corporate university al mondo. Davanti a
noi c’era solamente la corporate university

delle Forze armate americane.
A partire dal 1° gennaio di quest’anno,

la Banca Mediolanum è divenuta la capo-
gruppo del gruppo bancario Mediolanum.
Precedentemente, nel 2014, abbiamo rice-
vuto un premio dalla Presidenza della Re-
pubblica per l’innovazione nei servizi ban-
cari e per il contributo che offriamo, a
fondo perduto, ogni volta che una calamità
naturale colpisce i nostri clienti.

Vision e mission sono valori sempre alla
base di ogni nostra decisione e di ogni
nostro comportamento. Vogliamo tenere
unite tecnologia e umanità, ponendo il
cliente sempre al centro delle nostre atti-
vità. Valore cardine su cui la Banca Me-
diolanum fonda ogni sua azione è la li-
bertà: il cliente deve poter fare qualsiasi
operazione bancaria, secondo i canali che
gli sono più comodi, in ogni momento del
giorno e della notte. Questo è uno dei
nostri punti di forza.

Il cliente rimane sempre al centro del
nostro modello e della nostra attenzione,
come evidenziato anche dalle campagne
pubblicitarie che facciamo. Cerchiamo
inoltre di essere leader nel nostro settore di
mercato puntando decisamente sull’inno-
vazione tecnologica, per anticipare il mer-
cato e le esigenze della clientela.

A coronamento della nostra filosofia,
viene a puntino il comunicato emesso il 4
novembre scorso dalla Banca Centrale Eu-
ropea, che ha concluso la valutazione ap-
profondita di altre quattro banche – oltre
alle 130 significant banks – tra cui, unica
banca italiana, Banca Mediolanum. Si
tratta di banche che, per la loro attività,
sono borderline rispetto alle banche più
grandi.

Le valutazioni sono state fatte da marzo
a novembre 2016, quindi per nove mesi.
Come riportato anche nella documenta-
zione che vi consegno, la BCE ha valutato
i coefficienti di solidità e patrimonialità

della Banca Mediolanum: il dato iniziale,
del 19,7 per cento, viene proiettato al 2018,
in uno scenario normale e in uno avverso.
In tale prospettiva si passa al 27 per cento,
in caso di uno scenario normale e al 17 per
cento, in caso di scenario avverso. Che cosa
significano questi numeri ?

Il 30 luglio scorso, Il Sole 24 Ore ha
pubblicato i risultati degli stress test, svolti
dalla Banca centrale europea sulle princi-
pali banche europee. Al primo posto della
classifica dell’Autorità bancaria europea
c’è la North Rhine-Westphalia Bank, poi ci
sono due banche svedesi, e così via. Per
trovare la prima banca italiana, bisogna
andare alla seconda parte della tabella,
dove trovate Intesa San Paolo, la nostra
banca più importante, con un common

equity TIER 1 di 12,83 per cento in uno
scenario normale e di 10,24 per cento in
uno scenario avverso. In fondo alla tabella
c’è il Banco Popolare. Come si posiziona
Banca Mediolanum in questa classifica ?

In uno scenario base per il 2018, Banca
Mediolanum si posiziona al secondo posto,
dopo la North Rhine-Westphalia Bank (con
il 39 per cento), a cui segue Banca Medio-
lanum, davanti a due banche svedesi. La
North Rhine-Westphalia Bank è una banca
posseduta al 100 per cento dal North
Rhine-Westphalia, con sede a Düsseldorf;
raccoglie liquidità sui mercati con bond

tripla A e finanzia esclusivamente infra-
strutture del Land. È, quindi, una banca
particolare, che non ha nulla a che fare con
le banche che operano sul mercato.

Se guardiamo lo scenario avverso,
Banca Mediolanum è al quarto posto dopo
la North Rhine-Westphalia Bank, la
Swedbank e la Svenska Handelsbanken. Le
banche svedesi primeggiano in queste clas-
sifiche perché, a differenza delle altre ban-
che continentali, hanno fatto grandi ri-
strutturazioni durante gli anni Ottanta.

Ci sono tre o quattro banche tra Svezia,
Danimarca e Finlandia; questi Paesi hanno
un’economia che va benissimo e il loro PIL
quest’anno sta crescendo di una percen-
tuale tra il 3,4 e il 3,5 per cento. Non
hanno, inoltre, il problema del debito pub-
blico. Va inoltre considerato che queste
banche nordeuropee si trovano in un si-
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stema di « oligopolio »; ciò consente loro,
pur essendo danneggiate dai tassi d’inte-
resse negativi, di avere una forbice tra il
tasso di raccolta – praticamente pari a
zero – e quello degli impieghi più alta di
quello presente nel resto dell’Europa. Le
banche svedesi, danesi e finlandesi primeg-
giano, quindi, in Europa.

Se analizziamo come è avvenuta la va-
lutazione approfondita della BCE sulla so-
lidità di Banca Mediolanum, l’aspetto
molto significativo è che, durante l’esame,
durato ben nove mesi, la BCE ha osservato
il common equity TIER 1, cioè il capitale di
primo livello, risultato pari al 19,7 per
cento; in tutti gli altri casi, a seguito della
valutazione, questo coefficiente è stato ri-
dotto. Nel caso di Banca Mediolanum, in-
vece, non è stato modificato. Banca Medio-
lanum è stato quindi l’unico caso in cui i
dati forniti sono stati poi confermati al 100
per cento.

Se esaminiamo gli stress test svolti, in
uno scenario di normale evoluzione, Banca
Mediolanum crescerà, addirittura, ogni
anno fino al 27,5 per cento nel 2018.

Nella valutazione dello scenario avverso
– nel quale, purtroppo, influisce molto la
valutazione del debito sovrano, dato che
Banca Mediolanum ha un portafoglio an-
cora abbastanza consistente di titoli di
Stato – siamo stati invece leggermente pe-
nalizzati. Comunque, nonostante questo,
siamo al primo posto tra tutte le banche
europee.

Banca Mediolanum sta pubblicizzando,
in televisione e su altri mezzi di comuni-
cazione, questi indici. Non siamo gli unici a
farlo: in tutta l’Europa, attualmente, le
banche si confrontano con questo indice.
Sul Corriere della Sera di oggi la ING Di-
rect, la prima banca olandese, la quale
raccoglie tantissimo risparmio in Italia – e
ciò mi dispiace, perché si tratta di denaro
che non viene impiegato propriamente in
Italia – pubblicizza la propria solidità pa-
trimoniale con un indice del 13,5 per cento,
a fronte del nostro indice pari al 20,4 per
cento. Questi dati servono a dare un qua-
dro della posizione di Banca Mediolanum
nel contesto europeo.

Del fatto che Banca Mediolanum è così
si sono accorti anche gli stranieri. Cito
l’esempio del Frankfurter Allgemeine Zei-

tung, il più autorevole quotidiano tedesco,
che, parlando della situazione delle banche
italiane, in un articolo del 10 maggio 2016,
con un titolo secondo cui « gli antichi eroi
sono un po’ stanchi » – parlava delle ban-
che italiane che hanno secoli di storia, ma
cominciano ad avere alcune problematiche.
Nello stesso articolo si affermava che
Banca Mediolanum, con un valore di quo-
tazione di borsa pari a circa 5,3 miliardi di
euro (era il valore di allora, e pressappoco
è lo stesso di oggi), brilla come un gioiello
tra le banche italiane, anche se l’Italia viene
considerata un outsider.

Analizziamo ora la struttura del
Gruppo Bancario Mediolanum, che, vi ri-
cordo, è stato fondato nel 1982, ed è di-
ventato banca nel 1997. Gli azionisti sono
la famiglia Doris, con il 40,3 per cento, e il
gruppo Fininvest, con il 30,1 per cento.

Mi preme evidenziare che la Banca Me-
diolanum ha una partecipazione diretta del
3,38 per cento in Mediobanca; ciò significa
che essa è il terzo azionista di Mediobanca
dopo Vivendi e UniCredit. Saprete, inoltre,
che Mediobanca è a sua volta il primo
azionista di Generali.

Banca Mediolanum è una banca euro-
pea, perché siamo presenti in Spagna con il
Banco Mediolanum. Lo stesso modello di
Banca Mediolanum è presente in tutte le
regioni e in tutti i capoluoghi spagnoli, con
quasi 4 miliardi di raccolta diretta e indi-
retta. Siamo presenti inoltre in Germania,
con la banca Bankhaus August Lenz.
Banco Mediolanum ha sede a Barcellona,
mentre Bankhaus August Lenz ha sede a
Monaco di Baviera. Si tratta delle tre re-
gioni più importanti dell’Europa: la Cata-
logna, la Baviera e la Lombardia. C’è poi
Mediolanum Fiduciaria.

Le società che gestiscono i risparmi dei
nostri clienti sono la Mediolanum Gestione
Fondi, che ha sede a Milano, Mediolanum
International Funds e Mediolanum Asset
Management in Irlanda; Gamax Manage-
ment in Lussemburgo e Mediolanum Ge-
stiòn in Spagna.
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Ci sono inoltre le compagnie assicura-
tive. Il Gruppo Mediolanum è considerato,
ai fini della vigilanza, un gruppo bancario
con, al proprio interno, anche un gruppo
assicurativo, per cui viene definito un con-
glomerato bancario, ovvero finanziario, che
al proprio interno ha sia la componente
finanziaria sia quella assicurativa. Siamo,
in questo, un unicum in Italia.

Infine Banca Esperia, che è al 50 per
cento di Banca Mediolanum e al 50 per
cento di Mediobanca. Per ultimo Banca
Mediolanum controlla il 100 per cento di
Mediolanum Comunicazione.

Abbiamo altresì partecipazioni stru-
mentali, tra cui il Fondo Atlante. Banca
Mediolanum ha contribuito in modo im-
portante a questo fondo: in particolare, al
Fondo Atlante 1 con 50 milioni di euro e al
Fondo Atlante 2 con 10 milioni, per un
totale di 60 milioni. Dopo le banche più
grandi, come Intesa Sanpaolo, UniCredit e
UBI Banca, BPM e BPER è la banca che ha
contribuito di più Perché ? A volte siamo
stati accusati di dare spazio alla nostra
concorrenza. Il nostro Presidente dice che,
in questo momento, al primo posto, tra gli
interessi nazionali, c’è la necessità di ga-
rantire stabilità al Paese attraverso le pro-
prie banche, per cui abbiamo dato ben
volentieri il nostro apporto al fondo. Tra le
banche private, direi che forse siamo gli
unici ad aver fornito un contributo così
rilevante.

Cedacri è una società che fornisce in
outsourcing, a oltre cento banche, il si-
stema informativo. È, quindi, il principale
leader di questo settore. Banca Mediola-
num ne è il principale azionista e anche il
principale cliente.

Sia è una società interbancaria molto
importante, oggi posseduta dal Fondo ita-
liano strategico, quindi da Cassa depositi e
prestiti. Banca Mediolanum è, col 3 per
cento, tra i principali azionisti.

Qual è il modello di banca che vo-
gliamo ? L’ottica del fondatore di Banca
Mediolanum è stata quella di mettere in-
sieme in un’unica banca un’offerta com-
pleta, costituita dai servizi bancari, dagli
investimenti tramite fondi comuni e dal
comparto assicurativo, in un unico conte-

nitore, in cui vi fosse un unico interlocu-
tore col cliente, cioè il nostro family ban-

ker. Si vuole evitare che il cliente si debba
rivolgere a diversi operatori in concorrenza
tra loro, ognuno dei quali pensa di essere il
medico del cliente; il medico deve avere a
disposizione tutte e tre le medicine, assi-
curative, bancarie e finanziarie. È colui che
mette a disposizione tutte le tre compo-
nenti fondamentali che possono far accre-
scere il patrimonio del cliente.

Come ci definiamo a Banca Mediola-
num ? Come una banca multicanale, al
centro della quale c’è il cliente, che è libero
di entrare in banca in ogni momento, 24
ore su 24, secondo il canale che gli è più
comodo. Ha accesso alla rete Bancomat,
gratuitamente, e ai 17.000 sportelli conven-
zionati (abbiamo stipulato una conven-
zione con Intesa Sanpaolo e Banco Posta,
per cui i nostri clienti possono prelevare e
versare contante tramite questi due canali,
posto che noi non abbiamo filiali, per cui
utilizziamo i loro sportelli). Presentandosi
come clienti di Banca Mediolanum, pos-
sono prelevare e depositare come fossero
clienti di quelle banche.

I nostri clienti possono inoltre fare tutte
le operazioni con i servizi telefonici auto-
matizzati, attraverso il cellulare. Abbiamo
lanciato anche il servizio Teletext. Quando
la Banca Mediolanum fu fondata, nel 1997,
non c’era internet e i nostri clienti potevano
utilizzare il canale telefonico. Abbiamo
l’app per smartphone e tablet. Questo è il
canale che sta penetrando molto nelle abi-
tudini di consumo degli italiani. Abbiamo
inoltre il sito Web e il Banking Center. Mi
piacerebbe avervi ospiti a Basiglio, dove c’è
la nostra Sede e un centro nel quale i nostri
clienti non solo possono telefonare 24 ore
su 24, ma, dalle 8.00 alle 22.00, possono
telefonare e avere a disposizione un impie-
gato di banca con il quale fare tutte le
operazioni bancarie che desiderano. Nes-
suna banca offre un tale servizio. Se, per
ipotesi, sono le ore 21.00 e una persona
deve pagare un F24, ma non ha a disposi-
zione il pc e la filiale di banca è chiusa, può
telefonare.

Qual è inoltre la nostra qualità pecu-
liare ? Essa consiste nel fatto che, quando si
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telefona al Banking Center, entro 3 secondi
vogliamo che venga risposto al cliente:
« Buongiorno » se è mattina o « Buona-
sera » se è pomeriggio e « Signor Giovanni
Bianchi, in cosa posso esserle utile ? » Que-
sta è la nostra qualità. Se il nostro Presi-
dente sa che il cliente aspetta più di tre
secondi, va lui a rispondere. Tutto ciò,
portato a disposizione di milioni di clienti,
rappresenta l’espressione di un’organizza-
zione fortissima. Non ci devono essere
code.

Quando ho parlato con alcuni dei nostri
clienti mi hanno detto di essersi chiesti
perché erano rimasti fino ad allora clienti
di un’altra banca, visto che, con noi, in tre
secondi, possono accedere a tutti servizi.
Noi lo chiamiamo Banking Center, alcune
banche lo chiamano Call Center e gli tro-
vano sedi lontane: il nostro è presso la
nostra Sede di Milano 3. Accanto alla Pre-
sidenza c’è il Banking Center e tutte le
carriere iniziano da lì. Questa struttura
impiega persone laureate, diplomate, o che
hanno conseguito titoli ulteriori, come i
master; chi vuole fare carriera in banca da
noi deve iniziare da lì, stando a fianco del
cliente.

Il nostro punto di forza sono poi i 4.400
Family Banker. Quando il signor Doris ha
fondato la Banca Mediolanum io lavoravo
alla Banca Popolare di Novara, mi chiamò
nel 1996 e mi disse: « Voglio una banca
senza dipendenti e senza sportelli »; allora
questa era un’eresia, mentre oggi in tutto il
mondo tutti i banchieri affermano che lui
ha capito quale sarebbe stata l’evoluzione
del mondo delle banche con venti anni di
anticipo.

Il Family Banker non è un dipendente,
ma un agente, a termini di legge è un
consulente finanziario. Al riguardo
esprimo il mio apprezzamento per il re-
cente provvedimento con cui è stata cam-
biata l’infausta denominazione di « promo-
tore finanziario » in « consulente finanzia-
rio ». È, quindi, un consulente finanziario,
ed è il « medico della mutua », per così dire,
perché al centro del suo lavoro c’è proprio
la soddisfazione del cliente.

Queste sono dunque tutte le tipologie di
contatto che il nostro cliente può avere con

la banca; ogni contatto del cliente con la
banca è posto a conoscenza di tutti i canali
della banca stessa. Se il cliente compie
un’operazione ne viene data immediata co-
municazione a tutti, cosicché, quando il
cliente parla col consulente finanziario,
questi sa che il cliente ha compiuto una
determinata operazione. È una circolarità
perfetta. Dietro c’è un supporto organizza-
tivo che rappresenta una best practice sul
mercato. Ormai, infatti, tutti affermano
che si deve copiare dalla Banca Mediola-
num.

Vi espongo alcuni dati per capire come
sta andando il nostro settore negli ultimi
anni. Nel 2013, gli ingressi in banca avve-
nivano principalmente attraverso il sito In-

ternet. Il cliente entrava in banca attraverso
il proprio pc. Questo era il principale me-
todo di accesso. Oggi sta prendendo avvio
l’utilizzo della tecnologia mobile. Oggi il
mobile e la app stanno « divorando » l’ac-
cesso alla banca tramite internet. Il cliente
ha la banca in tasca. Gli accessi alla banca
tramite mobile stanno soppiantando tutte
le altre modalità di accesso. E in questo
non c’è un problema legato all’età. Lo ve-
diamo anche tra i clienti il 50, 60, o 70
anni, i quali utilizzano la rubrica del cel-
lulare per cercare un indirizzo e, altret-
tanto facilmente, entrano in banca.

Passo a parlare rapidamente della Me-
diolanum Corporate University, che ha sede
presso la nostra direzione, a Basiglio, un
paesino fuori Milano. Abbiamo scelto di
stare in campagna e di avere tutto a dispo-
sizione là, dove abbiamo accentrato il no-
stro know how. Facciamo educazione fi-
nanziaria non solo per i nostri dipendenti
e i Family Banker, ma anche e soprattutto
per i nostri clienti, sia in loco, sia fuori
sede.

Ad oggi abbiamo svolto 694.000 ore di
formazione per tantissime persone. In Ita-
lia organizziamo, in media, ogni anno,
10.000 occasioni di formazione per i nostri
clienti. I nostri clienti ci sono molto rico-
noscenti per questo e, ad esempio, al mo-
mento in cui è stata disposta la risoluzione
delle quattro banche secondo la procedura
cosiddetta di bail in, essi erano consapevoli,
perché sono stati istruiti molto tempo
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prima. Tali occasioni di formazione con-
sentono loro di aumentare il livello di co-
noscenze personali e finanziarie.

Abbiamo anche una tv aziendale sul
web, aperta sia ai clienti sia ai dipendenti e
promotori, in cui diamo notizie di econo-
mia commentate dal top management, con
news aziendali, supporti per corsi di for-
mazione a distanza, spunti motivazionali,
suggerimenti tecnici di vendita; tutto ciò
sempre allo scopo di aumentare il livello di
formazione dei nostri clienti.

Qual è la quota di mercato di Banca
Mediolanum ? Il nostro mercato di riferi-
mento è il risparmio delle famiglie italiane.
Sulla base dei dati ufficiali forniti dalla
Banca d’Italia, pubblicati il 31 maggio
scorso, la ricchezza finanziaria delle fami-
glie italiane era, al 31 dicembre 2015, pari
a 4.117 miliardi di euro, in crescita, sud-
divisi tra depositi bancari, titoli obbligazio-
nari, quote in fondi comuni, azioni e par-
tecipazioni, assicurazioni, fondi pensione,
TFR. Sono indicati inoltre il risparmio po-
stale e altre attività.

Sapete che noi italiani siamo i primi in
Europa per risparmio delle famiglie. Anche
in base alle statistiche della Banca Centrale
Europea, la ricchezza media delle famiglie
italiane, tra finanziaria e immobiliare, è
più alta anche di quella rilevata in Germa-
nia. Banca Mediolanum, poiché offre con-
sulenza a 360 gradi, ha una quota di mer-
cato dell’1,72 per cento; dal 1999 l’abbiamo
triplicata. La percentuale dell’1,72 significa
che ci posizioniamo tra i 10-15 attori più
importanti del mercato bancario, finanzia-
rio e assicurativo in Italia.

In termini consolidati, Banca Mediola-
num è una comunità di 1.200.000 clienti. In
Italia ci sono tre grandi banche: Banco
Posta, Intesa Sanpaolo e Unicredit, le quali
viaggiano attorno al 7-10 milioni di clienti,
ma sono banche secolari, nate dall’unione
di tante banche. Poi ci sono banche come
UBI, Banca Montepaschi e Banco Popolare,
con 3-4 milioni di clienti. Immediatamente
a ridosso di questi istituti, c’è Banca Me-
diolanum, la quale conta, a livello consoli-
dato, 1.200.000 clienti.

Abbiamo 8.000 collaboratori, 4.400 dei
quali sono Family Banker, mentre gli altri

sono dipendenti che lavorano in tutte le
società del gruppo. Avete visto come nel
gruppo coesistano assicurazioni, società di
fondi comuni di investimento, e così via.

Ci sono poi 500 Family Banker office.
Sono gli uffici amministrativi dei consu-
lenti finanziari, nei quali non ci sono di-
pendenti, bensì i nostri consulenti finan-
ziari. Noi stiamo posizionando i loro uffici
al piano terra delle piazze principali: a tal
fine utilizziamo le filiali che gli altri istituti
dismettono e nelle quali entriamo noi.

La differenza, rispetto ad altre banche,
è che non c’è la cassa e non ci sono
dipendenti. È un luogo di relazione, dove
lavorano i nostri Family Banker e dove il
cliente va per parlare dei propri problemi.
Questa è la finalità dei nostri Family Ban-

ker office. È la via maestra che stanno
seguendo anche altre banche. Si dice che in
Italia ci sono troppi sportelli, ed è vero, ma
a volte si stanno adattando a diventare
uffici dei consulenti finanziari, cioè luoghi
di relazione; senza che siano necessari
1000 metri quadrati in piazza Duomo, pos-
sono essere sufficienti 200 metri quadrati
in una piazza laterale, facendo risparmiare
tutti.

Per quanto riguarda l’attivo di bilancio
di Banca Mediolanum, che è in crescita dal
1997, siamo partiti con poco. Allora, c’e-
rano circa 1000 banche in Italia, mentre
oggi – in base agli ultimi dati della Banca
d’Italia – sono oltre 400. Da 131 milioni di
impieghi, oggi l’attivo di bilancio è di 27
miliardi, ed è il motivo per cui la BCE ha
svolto anche su di noi l’attività di valuta-
zione complessiva: ci troviamo vicini alla
soglia dei 30 miliardi. Avendo superato la
soglia fissata a 20 miliardi, siamo una
banca di rilevanza sistemica nazionale.

Per quanto attiene agli impieghi che la
Banca Mediolanum sta ponendo in essere,
siamo cresciuti prima gestendo il risparmio
delle famiglie, poi ci siamo resi conto che
occorre occuparsi anche delle necessità
creditizie delle famiglie stesse. Stiamo cre-
scendo a un ritmo sostenuto, di quasi un
miliardo di euro all’anno. Nei momenti di
crisi, come dal 2008 a oggi, il settore ban-
cario non è cresciuto nel settore crediti,
mentre noi lo stiamo facendo, seppur gra-
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dualmente, perché vogliamo evitare di
commettere gli errori del passato.

Quanto alla parte non impiegata diret-
tamente con le famiglie, Banca Mediola-
num investe esclusivamente in titoli di
Stato italiani. Siamo orgogliosi del nostro
Stato. Vogliamo dare un contributo impor-
tante in questa fase, perché sappiamo che,
dando fiducia al nostro Stato, diamo fidu-
cia anche a tutta la pubblica amministra-
zione, alla ricostruzione delle scuole e delle
strade distrutte dal terremoto. Possediamo
quindi esclusivamente titoli di Stato ita-
liani.

In questo contesto, analizziamo l’utile
netto consolidato della banca. Siamo abi-
tuati a sentir parlare degli anni orribili
delle banche, che stanno soffrendo; esami-
neremo poi i dati dell’ABI su questo.

Da quando il signor Doris ha fondato la
Programma Italia Investimenti nel 1997, a
oggi, Banca Mediolanum ha sempre chiuso
gli esercizi con degli utili. La banca ha
avuto un andamento sempre in crescendo.
Lo scorso anno ci sono stati 439 milioni di
utili.

Una parte di essi viene pagata agli azio-
nisti, mentre un’altra parte viene accanto-
nata ogni anno a patrimonio. Se oggi siamo
la prima o la seconda banca in Europa
come solidità patrimoniale, ciò è il risultato
di una politica lungimirante, che ha fatto sì
che mediamente il 55, il 60 o il 40 per cento
degli utili non sia stato distribuito, bensì
accantonato, e questo quando nessuno an-
cora parlava di common equity TIER 1.
Oggi, invece, il cliente sceglie una banca in
base al common equity TIER 1, cioè in base
alla sua solidità patrimoniale e non per il
tasso d’interesse che riconosce.

Banca Mediolanum cresce, mentre il
sistema bancario sta soffrendo. Nel 2011, ci
sono stati 24,9 miliardi di perdite nel set-
tore; nel 2012, 1,5 miliardi; 20,9 nel 2013;
5,1 nel 2014; nel 2015, 1,3 di utile. Se, però,
togliamo i nostri 439 milioni di euro, sa-
rebbe 900 milioni. Il sistema bancario sof-
fre per la crisi economica e per il contri-
buto che dà all’economia portando il far-
dello dei crediti deteriorati; speriamo che,
nei prossimi anni, questa situazione possa
essere risolta. Le previsioni relative a que-

st’anno indicano, per il 2016, un utile tale
per cui il mercato italiano e le banche
potranno guidare la ripresa del nostro Pa-
ese. Se le banche vanno bene, infatti, il
Paese va bene. Se il Paese va bene, le
banche vanno bene. Se il Paese va male, le
banche non possono andare bene.

Abbiamo parlato prima dei consulenti
finanziari. Al 30 giugno scorso erano 4.360,
in numero stabile. Ciò, perché, come vi ho
già illustrato, i depositi delle famiglie ita-
liane in Banca Mediolanum sono di 75
miliardi di euro, una cifra consistente, pari
a 140.000 miliardi delle vecchie lire. A
fronte di questa crescita, c’è un numero
stabile di consulenti finanziari, la cui pro-
fessione presenta profili di forte specializ-
zazione. Chi sa fare questo mestiere è oggi,
mediamente, una persona intorno ai cin-
quant’anni di età, che gode di una buona
reputazione, e che viene dal mondo ban-
cario assicurativo. Non si tratta più di una
professione per persone che hanno appena
terminato gli studi universitari. È una pro-
fessione che richiede grande esperienza e
professionalità.

Con riferimento alla crescita di Banca
Mediolanum, la raccolta netta totale, cioè
la differenza tra i soldi che raccogliamo e
quelli che impieghiamo, va innanzitutto
notato come essa sia sempre positiva: non
c’è mai stato un anno di segno negativo. Ci
sono stati, però, dei picchi.

Il primo, con circa 6 miliardi di euro di
raccolta, nel 2009, l’anno seguente al crack
di Lehman Brothers. Come ricorderete, si
trattava di una grande banca che aveva la
« doppia A », la quale fallì. Chi possedeva
obbligazioni e azioni di quella banca perse
tutto. I clienti di Banca Mediolanum ave-
vano quasi 130 milioni di euro in prodotti
index linked con sottostanti obbligazioni di
Lehman Brothers. Il nostro Presidente, la
stessa sera in cui avvenne questo crack,
disse: « Ho venduto un’obbligazione di una
banca, la terza banca d’investimento ame-
ricana, di cui nessuno dubitava e nel cui
prospetto informativo c’era scritto che il
rischio dell’emittente era a carico degli
investitori, ma i miei clienti non hanno
nessun torto » e decise immediatamente di
rimborsare al 100 per cento tutti i clienti
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Mediolanum. Si trattò, per molti, di una
decisione incomprensibile.

Comunicammo subito tale decisione alla
Consob e alla Banca d’Italia, che ci chiesero
se sapevamo che cosa stavamo facendo. Il
Presidente rispose: « Non mi interessa. Lo
voglio fare ». Il giorno dopo lo disse anche
in televisione. Si trattò di un caso unico al
mondo. Inoltre aggiunse: « Il modo in cui
fare questa cosa non è un mio problema.
Studiatelo con gli avvocati e con le autorità
competenti ». Entro il mese seguente, i
clienti che possedevano obbligazioni di
Lehman le rivendettero alla Banca Medio-
lanum e al loro posto vendemmo loro ob-
bligazioni di Intesa San Paolo, UniCredit,
Banco Popolare e UBI Banca. I nostri
clienti furono quindi indenni al 100 per
cento dal fallimento di Lehman Brothers,
unico caso in tutto il mondo. La ricom-
pensa per noi è stata che l’anno seguente a
questi eventi abbiamo avuto 6 miliardi di
euro di raccolta netta.

Successivamente, nel 2014, abbiamo
raccolto 4 miliardi, nel 2015 ne abbiamo
raccolti 4,62. Quest’anno, contiamo di rac-
cogliere 6 miliardi di euro. Non serve dire
che la clientela va alla ricerca di banche
solide e sicure. Quando noi pubblicizziamo
che siamo la banca col più alto tasso di
solidità non solamente in Italia, ma in
Europa – lo afferma la stessa BCE – la
clientela ne tiene conto.

Passiamo al confronto tra l’andamento
del sistema e quello di Banca Mediolanum
dal gennaio 2000 a oggi: i nostri clienti sono
stati sempre positivi, anche nei momenti in
cui il mercato è negativo. Gli investimenti
dei nostri clienti non vengono compiuti in
base all’emotività. Come vedete, negli anni
orribili, dal 2007 al 2009, le borse avevano
un andamento fortemente negativo e, per
la paura, tutti andavano in banca a vendere
i propri titoli. Se in un momento come
quello un cliente vende, realizza delle per-
dite e, soprattutto, perde l’occasione di
guadagnare in futuro.

Noi abbiamo la capacità di rimanere a
fianco del cliente, gestire la sua emotività e
fargli capire che solamente quando si com-
pra – ovvero non si vende – mentre gli altri
vendono tutto, si possono ottenere grandi

risultati. Il fatto che noi siamo cresciuti
senza fare fusioni o incorporazioni, è per-
ché il nostro cliente è soddisfatto dei suoi
rendimenti.

Passiamo ai dati relativi ai conti cor-
renti. Innanzitutto, la clientela pensa di
avere di fronte una banca di investimento.
Io abito in un paese di provincia, in
Brianza, e a tutti quelli che mi fanno
domande su tali aspetti rispondo che siamo
una banca molto tradizionale. Vogliamo
che si diventi nostri clienti attraverso l’a-
pertura di un conto corrente nel quale si
domicilino le utenze, le pensioni e gli sti-
pendi. Poi ci occupiamo degli investimenti.
Prima vogliamo che si diventi nostri clienti.
Siamo, quindi, una banca tradizionale, nel
senso più corretto del termine.

I nostri clienti che hanno il conto cor-
rente sono 885.000 e i clienti primi inte-
statari sono 974.000. Poiché la banca è nata
in un secondo momento, c’è ancora un
gruppo di 200.000 clienti, sempre in dimi-
nuzione, che ha fatto con noi solo investi-
menti senza aver aperto un conto corrente.

Il 59 per cento dei nostri clienti usa
Banca Mediolanum come prima banca. Ciò
significa che, presso di noi, fanno tutto:
hanno la domiciliazione dello stipendio,
hanno l’addebito delle utenze e pagano le
tasse. Secondo un’altra indagine molto re-
cente, del 2015, il 40 per cento dei nostri
clienti afferma di non essere cliente di
nessun’altra banca. Il nostro obiettivo è
diventare la banca esclusiva dei nostri
clienti, sebbene abbiamo cominciato la no-
stra attività senza sportelli al pubblico.

Un altro dato interessante è che oggi
Banca Mediolanum è il quarto brand ban-
cario più noto in Italia. Secondo un’inda-
gine svolta da Eurisco, che ha interrogato
100 clienti scelti casualmente, ai quali è
stato chiesto di dire, istintivamente, il nome
di una banca che viene loro in mente, dopo
UniCredit, Intesa Sanpaolo e Montepaschi,
c’è Banca Mediolanum, anche davanti a
banche che hanno una storia secolare e
molto più importante della nostra.

L’altro dato che è emerso da questa
indagine è che le campagne pubblicitarie di
Banca Mediolanum sono le più ricordate
del settore bancario. In risposta alla do-
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manda: qual è la campagna pubblicitaria
che ricorda ? La Banca Mediolanum ha
ottenuto il 16 per cento; UniCredit l’8 per
cento; ING Direct e Conto Arancio, il 5 per
cento; Intesa Sanpaolo, il 4, e così via.

Si tratta di un ricordo spontaneo, e noi
non spendiamo più degli altri. Spendiamo,
anzi, circa un terzo di quello che spendono
altre banche. Manteniamo, però, da oltre
15 anni sempre lo stesso slogan. Non lo
cambiamo. Anche per il bambino più pic-
colo, la nostra è la banca del cerchio, la
banca costruita intorno al cliente. Sembra
l’uovo di Colombo, ma questo ci fa rispar-
miare.

Oggi, la maggior parte delle banche ita-
liane è quotata in Borsa. Le altre lo sa-
ranno prossimamente. Penso che anche
alcune banche popolari non quotate, al
termine della trasformazione in Spa, an-
dranno sul mercato.

La prima banca è Intesa Sanpaolo, con
una capitalizzazione di 35 miliardi al 15
novembre, poi UniCredit con 14 miliardi,
Mediobanca con 6,13 miliardi. Sappiate,
però, che abbiamo quasi un 4 per cento di
Mediobanca; poi c’è Banca Mediolanum
con 4,72 miliardi di euro, davanti a Fineco,
UBI, Banca Popolare dell’Emilia Romagna,
Banco Popolare, Credem, Banca Popolare
di Milano, Banca Popolare di Sondrio,
Montepaschi di Siena, Credito Valtellinese,
Carige e Banco Desio.

Tutte le banche, nessuna esclusa, negli
ultimi anni hanno fatto aumenti di capi-
tale: Banca Mediolanum non ha mai fatto
nessun aumento di capitale. Se dovessimo
sottrarre dal valore di borsa gli aumenti di
capitale che le altre banche hanno fatto
negli ultimi cinque anni, troveremmo che i
valori di borsa di Banca Mediolanum ri-
spetto alle altre banche sono ancora più
lusinghieri.

Passo ora ai dati relativi al patrimonio
di Banca Mediolanum. Quando la banca ha
avviato la sua attività, aveva un patrimonio
di 5 miliardi di vecchie lire, dopo il primo
anno è passata a 19 milioni di euro. A furia
di non distribuire dividendi, ma accanto-
nare patrimonio, il patrimonio di vigilanza
al 30 settembre scorso è diventato di quasi

1.800.000.000 di euro, ed è quello per cui la
BCE ci giudica così favorevolmente.

Questo patrimonio è alla base del cal-
colo del common equity TIER 1, sulla cui
base vengono valutate le banche. In base
alla classifica pubblicata dal Corriere della
Sera e riferita ai dati al 30 giugno Banca
Mediolanum è al primo posto con il 20,2
per cento. Poi ci sono tutte le altre banche,
ma tra noi e la seconda c’è una bella
distanza.

Oggi, siamo in grado di conoscere anche
il dato al 30 settembre, pari al 20,4 per
cento, ancora in crescita. Penso che nel
giro di poche settimane avremo anche i
dati relativi a tutte le altre banche al 30
settembre. Noi abbiamo l’indicazione del-
l’azionista di rimanere sempre al di sopra
del 20 per cento, al fine di dare idonea
garanzia ai nostri clienti.

Per quanto riguarda la redditività siamo
primi in Italia e in Europa. Siamo tra i
primi anche come patrimonializzazione e
solidità patrimoniale. Il terzo requisito per
misurare l’affidabilità di una banca è il suo
grado di liquidità.

Su che cosa si fondano, infatti, gli in-
terventi delle autorità di vigilanza ? Quali
ne sono le motivazioni ? Perché le banche
falliscono ? Perché non hanno più liquidità.
Quando il cliente va in banca e non ci sono
soldi, allora c’è da preoccuparsi.

Le autorità hanno imposto alle banche
diversi indici di liquidità. Il primo è il
liquidity coverage ratio.

Esso impone alle banche di simulare
che, nell’arco di un mese, la propria clien-
tela prelevi fino al 30 per cento dei propri
depositi. La banca deve essere in grado,
quindi, di smobilizzare il 30 per cento dei
propri impieghi per rimborsare i clienti che
vengono a prelevare il proprio denaro.

Questo è un obiettivo difficilissimo da
raggiungere, ma deve essere raggiunto dalle
banche entro il 1° gennaio 2019, gradual-
mente. Banca Mediolanum ha già rag-
giunto quest’obiettivo al 30 settembre, non
al 100 per cento, ma al 466 per cento.
Banca Mediolanum è, quindi, oggi una
banca con una grandissima liquidità, nel-
l’interesse dei propri clienti. Dobbiamo ri-
cordare che, attualmente, i requisiti fonda-
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mentali delle banche attengono alla loro
redditività, solidità e livello di liquidità,
tutti indici che le banche pubblicano, fa-
cilmente confrontabili a livello europeo.

In sintesi, la Banca Mediolanum ha un
ROE (Return on Equity) del 21,6 per cento.
I depositi diretti e indiretti di Banca Me-
diolanum sono di 75 miliardi di euro, di cui
15 miliardi sui conti correnti; il common

equity TIER 1 è del 20,4 per cento; gli
impieghi della banca sono al 6,7 per cento.
La differenza tra gli impieghi diretti alla
clientela, che stanno crescendo di un mi-
liardo all’anno, e la raccolta, è investita
esclusivamente in titoli di Stato italiani.

La cosa importante è che facciamo gli
impieghi ma li vogliamo fare bene. In quale
maniera ? La percentuale lorda dei crediti
deteriorati netti della nostra clientela è
dell’1,51 per cento; al netto, è dello 0,81 per
cento. Questo non per fare i primi della
classe ma è funzionale al fatto che i clienti,
andando a depositare il proprio denaro in
banca, prestano soldi alla banca stessa.
Quindi, quando la banca eroga un prestito,
utilizza il denaro dei propri depositanti e
deve porre la massima attenzione a non
correre rischi.

Banca Mediolanum – penso che questo
sia un tema oggetto della vostra attenzione
in relazione alle problematiche delle ban-
che italiane – è nel contesto europeo e
nazionale molto attiva e vuole essere pro-
tagonista nel contribuire alla salvaguardia
della stabilità del nostro sistema.

Ad oggi, i contributi che la nostra banca
ha fornito ai fondi di tutela dei depositi
sono i seguenti: al Single Resolution Fund,
21 milioni; al Deposit Guarantee Schemes,
11,2 milioni; allo Schema volontario di in-
tervento, che le banche hanno dovuto cre-
are, e che hanno recentemente utilizzato
anche per la Cassa di Risparmio di Cesena,
quasi 14 milioni; al Fondo Atlante, che era
volontario, 50 milioni; al Fondo Atlante 2,
10 milioni.

Questo conto diventerà ancor più salato
non solo per noi, ma per tutte le banche:
esso è il contributo che le banche devono
dare come opera meritoria. Oggi, infatti
siamo tutti chiamati a far sì che il sistema
sia stabile, nell’interesse del Paese. Banche

stabili hanno clienti depositanti sicuri, e
fanno sì che le banche possano continuare
a erogare prestiti alle piccole e medie im-
prese. Un Paese con le banche instabili è,
invece, a rischio.

Passo brevemente a esaminare alcuni
altri dati. Abbiamo chiuso i primi nove
mesi del 2016 con 305 milioni di euro di
utile netto consolidato, quindi continuiamo
la crescita graduale e positiva di Banca
Mediolanum.

Quanto alla bontà di Banca Mediola-
num, il nostro core business è costituito
dalla gestione del risparmio, e oggi pun-
tiamo molto sul margine d’interesse, fatto
da impieghi alla clientela e impieghi di
tesoreria. Aumentano, quindi, gli investi-
menti che i clienti fanno con noi, e che ci
fanno avere l’introito delle commissioni di
gestione. I volumi degli investimenti au-
mentano, di conseguenza anche le commis-
sioni di gestione stanno gradualmente au-
mentando. Siamo arrivati a 218 milioni di
euro nel terzo trimestre di quest’anno. Nel
primo trimestre del 2009, eravamo a soli 59
milioni di euro.

Andiamo a vedere il margine d’inte-
resse. Oggi, tutte le banche hanno margini
d’interesse in diminuzione. Se osservate i
dati trimestrali, le banche perdono il 10-20
per cento rispetto allo scorso anno. Noi
siamo stabili, perché stiamo aumentando la
componente degli impieghi alla clientela e
anche la gestione della tesoreria, la quale
opera esclusivamente in titoli di Stato. Ciò
fa sì che questo margine rimanga stabile.

L’insieme delle voci, comprendenti i ri-
cavi ricorrenti, i margini d’interesse e le
commissioni di gestione, che rappresen-
tano le fonti principali di ricavo per tutte le
banche, è stabile e in crescita.

È chiaro che, per ottenere questi risul-
tati, occorre avere un controllo della strut-
tura organizzativa. Poiché la nostra è una
banca senza dipendenti impiegati nelle fi-
liali, abbiamo costi inferiori e ciò fa sì che
i clienti possano avere servizi migliori a
costi più bassi. Il nostro è un conto cor-
rente molto apprezzato, perché il nostro
cliente esclusivo paga quasi niente, o
niente.
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Possiamo farlo, perché abbiamo un con-
trollo molto attento dei costi. Aumentano i
ricavi e cresce la soddisfazione dei clienti e
i loro patrimoni; il cliente con noi vede
quindi aumentare il frutto del proprio la-
voro e dei propri risparmi.

Abbiamo analizzato il dato relativo alla
crescita della raccolta netta di Banca Me-
diolanum. L’ultima cifra, che si riferisce ai
primi nove mesi di quest’anno, indica che
abbiamo raccolto 3 miliardi e 179 milioni
di euro. Quindi nel 2016, dopo i primi nove
mesi, c’è quasi un miliardo di euro in più.
Forse il flight to banche più solide esiste sul
mercato involontariamente. Il cliente va a
cercare la banca più sicura, perché non
vuole mettere a rischio il lavoro dei suoi
genitori né i suoi risparmi e non vuole
mettere a rischio il futuro dei propri figli.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
SESTINO GIACOMONI

GIOVANNI PIROVANO, Vicepresidente
di Banca Mediolanum. La raccolta diretta e
indiretta è pari a circa 75 miliardi. Essa è
così suddivisa: in Italia abbiamo 61,2 mi-
liardi di euro, mentre 8,7 miliardi sono
raccolti tramite Banca Esperia, di cui
Banca Mediolanum possiede una quota; in
Spagna abbiamo 3,6 miliardi di raccolta e
in Germania 575 milioni; l’obiettivo è cre-
scere ancora molto in Germania, dove il
nostro modello viene molto apprezzato.

Ogni sei mesi ho alcuni incontri con i
rappresentanti del Banco de España, in
Spagna, e BaFin e Bundesbank in Germa-
nia: apprezzano molto Banca Mediolanum.
È una soddisfazione essere così ammirati.
Ci dicono che non esistono banche solide e
così ben organizzate come Banca Mediola-
num, neppure nei loro Paesi. Abbiamo
avuto la riprova di questo: con la sua
valutazione, la BCE ci ha messo ai primi
posti, davanti a tutte le banche in Europa.

Passo ad analizzare i coefficienti di pa-
trimonio. Abbiamo già esaminato il com-
mon equity TIER 1, che è al 20,4 per cento
nei primi nove mesi di quest’anno. Il totale
dei mezzi propri della banca è, quindi, di
1.794 miliardi di euro. I nostri requisiti

patrimoniali, per il gruppo bancario, sono
di 915 milioni e, per le compagnie assicu-
rative, di 472 milioni. I nostri requisiti di
legge sarebbero quindi pari a 1.387 mi-
liardi di euro. Abbiamo un’eccedenza di
407 milioni, che potrebbero essere pagati
agli azionisti, ma gli azionisti stessi dicono
di no, vogliono che questi soldi rimangano
nella banca, a garanzia dei depositanti e
della solidità della banca stessa. Sono po-
che le banche che fanno questo tipo di
scelta.

Passando al tema della qualità del cre-
dito di Banca Mediolanum, innanzitutto
vorrei evidenziare che è in crescita. Siamo
arrivati a un totale impiegato di 6 miliardi
e 682 milioni di euro. Questo dato ha
subito un aumento dell’11 per cento al-
l’anno, mentre nel settore bancario questo
dato è pari a 0, perché gli impieghi delle
banche non crescono. Noi, invece, cre-
sciamo.

È chiaro che la strategia della banca è
crescere di più, ma vogliamo farlo bene. La
percentuale dei crediti deteriorati lordi è
dell’1,51, mentre per il sistema delle ban-
che italiane nel loro complesso tale per-
centuale è del 16,4, quindi, lo ripeto, vo-
gliamo crescere bene.

L’Italia ha una caratteristica peculiare:
nel nostro mercato le piccole e medie im-
prese dipendono esclusivamente dal cre-
dito bancario, al 100 per cento. Non è così
in America né in altri Paesi dell’Europa
continentale. In Spagna, Francia e Germa-
nia, Paesi manifatturieri, le imprese dipen-
dono per il loro credito dalle banche in
percentuali tra il 40 e il 60 per cento. Per
il resto, dipendono da altri soggetti, che
forniscono credito alle piccole e medie im-
prese.

Su cinque o sei start up, ad esempio, ne
funziona bene una, ma vanno incoraggiate
tutte. Per sapere quale impresa va bene,
infatti, bisogna incoraggiarle tutte. A ciò
provvedono finora, in Italia, le banche. È
così anche in Germania, ma nel sistema
tedesco c’è la garanzia della Cassa depositi
e prestiti locale, cosa che dovrebbe preve-
dere anche l’Italia.

Chi sono gli altri soggetti che erogano
credito ? Sono i fondi di private equity, con
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la garanzia dello Stato. Se allo Stato inte-
ressa che nascano nuove imprese, deve
impegnarsi su questo. Ci sono poi attività
sociali di venture capital. In seguito l’a-
zienda, a mano a mano che cresce, si
avvicina al credito bancario, che ha un
altro scopo rispetto a quello di finanziare
un’idea.

Come Banca Mediolanum vogliamo es-
sere presenti anche in questo settore. Lo
siamo già attraverso diverse iniziative: in-
nanzitutto con Mediolanum Riparti Italia,
un programma di finanziamenti a medio-
lungo termine. Durante gli anni peggiori
della crisi immobiliare in Italia – tra il
2012 e il 2013 – siamo stati i primi in Italia
– d’accordo con le associazioni dei piccoli
imprenditori – ad affermare pubblica-
mente che occorreva ristrutturare gli im-
mobili, poiché erano previsti anche sgravi
fiscali per questo, ma la maggior parte
delle persone non lo sapeva e nessuno lo
ricordava. Il piccolo imprenditore, come
l’artigiano o l’idraulico, non avevano la
forza di chiedere il beneficio fiscale. L’ab-
biamo fatto noi per loro. Abbiamo dato la
stura su questo aspetto; adesso tutti ne
parlano, ma allora eravamo i primi.

Abbiamo creato un fondo ad hoc, chia-
mato Mediolanum Flessibile Sviluppo Ita-
lia, che investe esclusivamente in Italia,
soprattutto in obbligazioni e in azioni di
piccole e medie imprese. Questo fondo ne-
gozia sul mercato e sulla Borsa italiana:
siamo il secondo operatore italiano sul
mercato AIM, cioè il mercato di Borsa
italiana delicato alle piccole e medie im-
prese.

Ci lamentiamo del fatto che la Borsa
non riesce ad attrarre le piccole e medie
imprese, le quali non si quotano, e che
nessuno compra le azioni di queste im-
prese, ma vogliamo andare avanti in questa
direzione. Se non investiamo il denaro no-
stro e dei nostri clienti nelle nostre aziende,
chi lo farà ? Non fanno certo questo i
grandi fondi come Blackrock, o simili, i
quali investono in grandi operazioni. Su
questo dobbiamo impegnarci per il Paese.

Inoltre investiamo direttamente in Te-
nax Credit Italian Funds, United Ventures e
Muzinich Italian Private Debt. Si tratta di

piccoli fondi che investono nelle piccole e
medie imprese. Eroghiamo credito alle fa-
miglie e alle imprese sia direttamente, sia
indirettamente, tramite questi canali, come
avviene anche nel resto d’Europa.

Il nostro Presidente e il nostro Ammi-
nistratore Delegato tengono molto anche a
un altro aspetto: vogliamo essere un sup-
porto molto attivo nel microcredito e nella
lotta all’usura. Da soli, non siamo in grado
di affrontare questi problemi, ma sap-
piamo che il Paese ha sempre più bisogno
di un sostegno; stiamo quindi operando
con gradualità, partendo dalla conoscenza
dell’habitat in cui abitiamo tramite le Ca-
ritas diocesane, le quali hanno centri di
ascolto a cui si avvicinano i cittadini ita-
liani più bisognosi. A loro si rivolgono
persone che non hanno più accesso al cre-
dito, perché hanno perso il proprio posto di
lavoro per problemi legati alla ludopatia o
al consumo di droghe. A volte, sono soggetti
sovraindebitati con le banche e si rivolgono
agli usurai. Si tratta di famiglie per bene,
che non sanno più come risolvere questi
gravi problemi. Tramite quei centri di
ascolto, esse vengono incanalate verso fon-
dazioni che le Diocesi hanno organizzato, a
livello regionale, su tutto il territorio na-
zionale. Stiamo collaborando con la Fon-
dazione San Bernardino per le diocesi della
Lombardia, con la Fondazione San Gau-
denzio per la diocesi di Novara, la quale è
molto grande, con la Fondazione San Mat-
teo per le diocesi dell’Emilia-Romagna e
con la Fondazione Santi Simplicio e Anto-
nio per le diocesi della Sardegna.

In queste strutture ci sono gruppi di
volontari, spesso ex dipendenti di banca, i
quali ascoltano queste famiglie non più
bancabili. Essi chiamano le controparti di
queste famiglie e propongono loro, a fronte
di un indebitamento, ad esempio, di
30-40.000 euro, di darne 5.000 o 10.000,
come saldo a stralcio. Per fare ciò hanno
bisogno di essere finanziati e noi siamo
pronti a dare il nostro contributo. Banca
Mediolanum dà questi soldi a proprio ri-
schio, senza nessuna garanzia. È impor-
tante sottolinearlo. Eroghiamo un prestito
a persone non bancabili, le quali sono però
assistiti dai volontari delle diocesi. Finora
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abbiamo costituito un plafond complessivo
di 800.000 euro, disponibile ad aumentare.
Non sono pratiche che si avviano in modo
automatico: si tratta infatti di persone che
vanno seguite e accompagnate nel loro per-
corso. Man mano che rimborsano il pre-
stito, aumenta il plafond a disposizione di
altre famiglie.

A posteriori, posso dire che il grado di
morosità e di non capacità di rimborso non
è drammatico, essendo tra il 25 e il 30 per
cento. Questo è un contributo che noi vo-
gliamo continuare a dare, perché sappiamo
che si tratta di persone che non possono
rivolgersi a nessuna banca. È chiaro che
tali crediti insoluti vanno a inficiare il
nostro rating secondo la BCE, ma facendo
bene il resto, abbiamo la possibilità di
aiutare queste famiglie.

Sono alla fine del mio intervento: vorrei
parlarvi delle iniziative sociali che realiz-
ziamo tramite Banca Mediolanum. Ab-
biamo un bilancio sociale, che lasceremo
agli atti della Commissione. Nel 2015 ab-
biamo erogato in liberalità, a fondo per-
duto, 1.400.000 euro, mentre abbiamo ero-
gato, dal 2008 al 2015, 209 milioni a fondo
perduto. Non facciamo come la maggior
parte delle altre banche ... Non ci limitiamo
a sospendere, a seguito del verificarsi di
calamità naturali, il pagamento delle rate;
si tratta di soldi dei quali non chiediamo il
rimborso. Li diamo innanzitutto ai nostri
clienti più sfortunati, i quali sono stati
colpiti da calamità naturali o finanziarie
senza averne alcuna colpa. Vorremmo po-
ter aiutare tutti, ma non si può e abbiamo
iniziato con i nostri clienti. Vedremo poi
alcuni casi specifici.

Nel 2015, ci sono stati nostri clienti
colpiti da alluvioni e terremoti: abbiamo
avuto sia nostri colleghi, sia clienti, morti a
causa di questi eventi. Il signor Doris ha
voluto dare subito alle famiglie dei suoi
clienti 100.000 euro a fondo perduto. Non
è stato lì a esprimere, come altri, la propria
vicinanza e a offrire una stretta di mano.
Ha aiutato concretamente le famiglie ...

Al riguardo vorrei fare un esempio, ri-
chiamando ciò che è capitato col terremoto
del 2016. Nel 2016, prima che si verificasse
il terremoto, siamo intervenuti erogando

1.600.000 euro a clienti colpiti da alluvioni
e terremoti; l’elenco è lungo, perché è stato
un anno horribilis. In questi casi chiediamo
ai nostri family banker di segnalare, nel-
l’arco di 15 giorni, i clienti che hanno
ricevuto danni materiali o anche impren-
ditoriali, sulla base di una loro autocerti-
ficazione. Mettiamo quindi a disposizione
una somma che, mediamente, rimborsa il
10-15 per cento dei danni subìti.

Quest’anno, ad esempio, c’è stata l’e-
mergenza maltempo di fine febbraio nel
vicentino, poi il nubifragio a Bergamo a
giugno e il terremoto nel centro Italia il 24
agosto, nonché il terremoto verificatosi,
sempre nel centro Italia, più di recente. Per
le famiglie colpite dal terremoto abbiamo
già messo a disposizione 5 milioni di euro,
di cui 1,8 milioni sono stati già consegnati.
Entro un mese, io, il Presidente e l’Ammi-
nistratore Delegato andremo personal-
mente a consegnare a queste persone che si
trovano nelle roulotte o nelle tende, dai 30
ai 50.000 euro. In tali occasioni le persone
capiscono di essere veramente al centro
della banca. Non lo stiamo facendo da oggi,
ma dal 2008, cioè da sempre.

Due anni fa sono stato personalmente
ad Aulla, in provincia di Massa Carrara,
dove c’era stata un’alluvione. In quell’oc-
casione abbiamo consegnato 380.000 euro
alla prefettura. Il sindaco mi disse:
« Adesso dovete pensare alle altre famiglie
di Aulla ». Ad Aulla ci sono diverse banche,
e tutte le famiglie di Aulla hanno un conto
in banca. Se tutte le banche si comportas-
sero come Banca Mediolanum, avremmo
quindi famiglie molto più felici.

Questo può avvenire perché la nostra
banca è gestita bene. Si patrimonializza ed
è solida. Nel momento in cui accade una
calamità, chi si aiuta per primi ? I nostri
familiari, le persone che ci sono più vicine.
Vorremmo aiutare tutti. Stiamo facendo,
ad esempio, una colletta a favore di tutte le
persone colpite da calamità e, ad oggi,
abbiamo raccolto 500.000 euro. Si tratta di
soldi dei nostri clienti e non della banca. Li
abbiamo donati alla Caritas ambrosiana;
sono stati poi donati alla Caritas di Rieti,
ad Amatrice e ad altri paesi. Vedete quindi
come la comunità dei nostri clienti sia
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partecipe rispetto a tali iniziative di carat-
tere sociale.

Anche la Fondazione Mediolanum è
molto attiva: raccoglie ogni anno circa 1,6
milioni di euro tra i clienti e i dipendenti;
li doniamo tutti a favore di iniziative per
l’infanzia, sia in Italia sia all’estero.

Termino qui il mio intervento. Chiedo
scusa se ho parlato con passione, ma que-
sta è la nostra vita. Rimango a disposizione
per qualsiasi domanda che mi vogliate ri-
volgere. A me interessa che Banca Medio-
lanum venga conosciuta. Mi accorgo infatti
che i clienti, quando vengono per la prima
volta da noi, si chiedono: dove sono stato
finora ? Questa è una bella soddisfazione.
Sono inoltre orgoglioso quando vado all’e-
stero e parlo con le autorità di altre Paesi,
che si chiedono perché non ci sia una
banca analoga a Banca Mediolanum in
Germania o in Spagna.

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
MAURIZIO BERNARDO

PRESIDENTE. Ringraziamo molto il
dottor Pirovano per il suo intervento.

Do la parola agli onorevoli colleghi che
intendano intervenire per porre quesiti o
formulare osservazioni.

FILIPPO BUSIN. Vorrei complimen-
tarmi per la storia imprenditoriale davvero
notevole di Banca Mediolanum. Ce ne fos-
sero in Italia... avremmo qualche problema
in meno.

In parte ha già risposto a ciò che vorrei
chiederle, perché la sua esposizione è stata
molto articolata ed esaustiva.

La vostra clientela è soprattutto retail,
perciò vorrei domandarle: al di là della
partecipazione ai fondi rivolti alle piccole e
medie imprese da lei citati, avete inten-
zione, per il futuro, di espandere la vostra
attività nell’affidamento di impresa ?

GIOVANNI PIROVANO, Vicepresidente
di Banca Mediolanum. La ringrazio per la
domanda interessante, che mi consente di
completare la mia presentazione.

Stiamo elaborando il piano strategico.
Penso di non rivelare cose nuove: ne hanno
già fatto cenno il nostro Presidente e il
nostro Amministratore Delegato, nell’ul-
timo incontro con gli analisti. Tra le linee di
sviluppo della Banca Mediolanum è in pro-
gramma lo sviluppo del settore dei crediti,
soprattutto dei crediti alle piccole e medie
imprese.

Buona parte dei nostri clienti è costi-
tuita da imprenditori e, a fronte della ric-
chezza finanziaria che hanno accumulato,
è importante per loro che essa venga con-
servata, così da potervi attingere per capi-
talizzare la propria azienda; progettiamo
quindi di entrare anche in questo settore.

Sappiamo, però, che è un settore nuovo
per noi e vogliamo farlo bene, seguendo un
percorso simile a quello che abbiamo fatto
con i mutui. Attualmente siamo tra i prin-
cipali soggetti erogatori di mutui in Italia,
ma per i primi anni abbiamo affiancato
altre banche. Anche in tutti quei settori,
quali il finanziamento alle piccole e medie
imprese, il leasing e il factoring, faremo
alcune cose da soli, mentre altre le avvie-
remo insieme agli attori principali del mer-
cato italiano. Lo sviluppo di questo settore
di attività costituisce comunque un punto
focale del nostro nuovo piano strategico,
perché vogliamo dare un contributo al Pa-
ese. Il signor Doris desidera innanzitutto
che Banca Mediolanum sia una banca ita-
liana, una banca del Paese.

DANIELE PESCO. Molte banche hanno
avuto difficoltà a conservare le garanzie sui
crediti; tali garanzie, infatti, si sono vola-
tilizzate. Qual è la politica di Banca Me-
diolanum sul mantenimento delle garan-
zie ?

GIOVANNI PIROVANO, Vicepresidente
di Banca Mediolanum. Penso che quando
lei fa riferimento alle garanzie che si sono
volatilizzate, intende riferirsi alle garanzie
e agli strumenti emessi dalle banche stesse.
Nel nostro caso, Banca Mediolanum ha,
innanzitutto, emesso pochissimi milioni di
prestiti obbligazionari subordinati, i quali
sono peraltro in scadenza. È avvenuto
molto tempo fa ed è stato fatto non perché
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la banca ne avesse bisogno, ma per dare un
tasso d’interesse più alto. In seguito non
abbiamo mai emesso prestiti obbligazio-
nari, né senior né subordinati.

Per quanto riguarda le nostre azioni,
non abbiamo mai voluto prendere azioni a
garanzia dei nostri prestiti. È chiaro che,
pensando al sistema bancario, il mondo è
cambiato. La vigilanza, sia le autorità ita-
liane (Banca d’Italia e Consob), sia le nuove
autorità europee, è molto più attenta su
questi aspetti. Tale attenzione deriva in-
nanzitutto dal fatto che, attualmente, alla
base della valutazione del metodo crediti-
zio, non c’è la garanzia, bensì la capacità
reddituale del cliente e la sua capacità di
rimborsare il prestito. Solo dopo che è
provata la capacità del cliente di rimbor-
sare, subentrano le garanzie.

Le autorità oggi sono molto attente su
questo. Le garanzie non devono, in ogni
caso, essere costituite da titoli emessi dalla
banca, né azioni né obbligazioni. Se c’è
stata qualche sbavatura nel passato, penso
che da oggi, ma già da molti mesi, non ci
debba più essere, anche questo nell’inte-
resse del cliente. Sarebbe molto spiacevole
se accadesse.

SESTINO GIACOMONI. Ringrazio il
dottor Pirovano per la sua audizione, la
quale mi ha reso felice, perché ho visto che
si può fare attività di banca anche in modo
corretto, serio e positivo per tutti. Al di là
della passione, ci ha comunicato una serie
di dati, leggendo i quali il cuore si riempie
di gioia, soprattutto perché nel corso di
quest’indagine conoscitiva ci stavamo fa-
cendo l’idea che fare banca fosse ormai
altamente rischioso. Abbiamo visto banche
con 500 anni di storia e quasi 5 milioni di
clienti che sono in difficoltà. Oggi ci ha
illustrato un modello di banca che, pur
avendo solo vent’anni, riesce a fare utili e,
al tempo stesso, a essere vicina alla propria
clientela.

Le vorrei fare una domanda nella sua
veste di componente del direttivo dell’ABI.
Negli scorsi mesi, durante i quali abbiamo
svolto numerose audizioni, mi sono spesso
posto la seguente domanda: quante banche
saranno in grado di sopravvivere in fu-
turo ? Le chiedo quindi se, dal suo punto di

vista, l’attuale sistema bancario italiano ri-
uscirà a sopravvivere e se, soprattutto, ri-
uscirà a tornare a svolgere la propria atti-
vità secondo il modello virtuoso che lei ci
ha illustrato.

GIOVANNI PIROVANO, Vicepresidente
di Banca Mediolanum. Ringrazio l’onore-
vole Giacomoni, perché la sua domanda mi
dà la possibilità di parlare del sistema
bancario.

Innanzitutto, quanto al numero delle
banche italiane, oggi sono 486, di cui 14
significant banks, quindi vigilate diretta-
mente dalla Banca centrale europea, e 462
less significant banks, 355 delle quali sono
banche di credito cooperativo. Il merito va
alla riforma delle BCC. Inizialmente sem-
brava si sarebbe formata una sola holding.
Ad oggi, mi sembra si stiano configurando
tre holding, cioè quella dell’ICCREA, quella
della banca centrale Cassa del Trentino
Alto Adige e la holding delle Raiffeisen di
Bolzano. Dalla stampa emerge inoltre che
ci sono tre BCC di una certa consistenza,
che hanno fatto domanda alla Banca d’I-
talia per attuare la cosiddetta way out.
Sono ancora in attesa dell’autorizzazione
della Banca d’Italia, in quanto hanno rag-
giunto i 200 milioni di euro di capitale
proprio e si trasformeranno in Spa o in
banca popolare.

Al termine di questo processo, non do-
vremmo più avere 355 BCC. Avremo 3 o 4
gruppi di credito cooperativo e 110 banche
vere e proprie. Se guardiamo all’esempio
spagnolo o svedese, sono ancora tante; se
però guardiamo a Paesi come la Germania,
sono poche.

Al di là di ciò, che cosa sta avvenendo
nel settore bancario italiano ? Le notizie
che leggiamo sulle banche italiane sono le
stesse che leggiamo sul Financial Times o
sul quotidiano tedesco Handelsblatt, o sul
tedesco Expansión. Oggi, le banche sono al
centro di tre grandi rivoluzioni che stanno
cambiando il modello di banca che ab-
biamo conosciuto in passato. Delle tre ri-
voluzioni, una è quella tecnologica e un’al-
tra quella regolamentare. So che il Parla-
mento è molto attento su questi temi. Par-
liamo quindi di Basilea III e Basilea IV. Su
questi temi abbiamo bisogno di una guida
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politica forte, altrimenti, con la nuova re-
golamentazione di derivazione europea,
andremo a sbattere la testa contro il muro.
C’è poi la terza rivoluzione, cioè quella dei
cosiddetti tassi negativi. Queste tre rivolu-
zioni, che non sono crisi, stanno cam-
biando il modo di fare banca, non sola-
mente in Italia, ma in tutto il mondo.

Per quanto riguarda la rivoluzione tec-
nologica, l’ABI ha diffuso il dato secondo
cui il 55 per cento della clientela non ha
mai messo piede in banca, fa tutto tramite
internet, al telefono, o tramite mobile, o
attraverso il bancomat. Questa percentuale
aumenta del 5 per cento in due anni. Tra 10
o 15 anni, il 100 per cento non entrerà mai
in banca. È un dato di fatto, anche per
effetto del ricambio generazionale.

L’altro giorno, è venuta in banca un’ex
insegnante di settant’anni, che piangeva
perché avevamo risolto i suoi problemi, in
quanto, in passato, doveva andare in banca
pur avendo problemi di deambulazione.
Oggi fa tutto tranquillamente da casa, con
internet o al telefono. Quando ha bisogno
chiama il consulente, che va a casa sua. E
non solamente dalle 9 alle 12.45 e dalle
13.45 alle 15.45 dei giorni feriali: anche il
sabato, la domenica, e anche alle 22.00,
quando lei lo richiede.

Nel 2013, l’Amministratore Delegato del
Banco Bilbao – una delle prime banche in
Europa – il quale è nato nel 1940 ed è un
grande estimatore e amico del nostro pre-
sidente, ha scritto sul Financial Times, e
non perde occasione per ripetere, che, a
causa della rivoluzione tecnologica, nel-
l’arco di due decadi, dal 2013 al 2033, delle
attuali 20.000 banche a livello mondiale,
che lui definisce « analogiche », potranno
sopravvivere solo poche dozzine di banche,
cosiddette « digitali ». È un visionario ? Non
per me.

Esaminiamo tutti gli altri settori mer-
ceologici, dalla telefonia all’industria aero-
nautica. Questo discorso non vale solo per
le banche, ma per tutti i settori. Tutti
avranno un conto in banca, ma rimarranno
pochi attori. A nostro avviso, sopravviverà
la banca tecnologica. Stiamo investendo
tantissimo su questo in Banca Mediola-
num. Il nostro Presidente, tuttavia, non è

ancora soddisfatto di questi risultati. Ci
sprona affinché investiamo sempre di più
in tecnologia, ma accanto alla tecnologia
occorre che ci sia la consulenza verso la
persona. Il cliente può fare molte opera-
zioni da solo su internet, per quanto ri-
guarda l’acquisto e la vendita di azioni, il
pagamento delle tasse, i bonifici all’estero;
quando, però, deve fare cose più impor-
tanti, come un passaggio generazionale di
beni, un investimento, un mutuo, ha biso-
gno di consulenza.

La banca che saprà dare una funzione
tecnologica completa e disponibile 24 ore
su 24, accanto alla consulenza, cioè alla
persona fisica disponibile sempre, soprav-
viverà anche in futuro. Solo quelle poche
dozzine di banche sopravvivranno tra due
decadi. Spero di assistere anch’io a questo
cambiamento.

Per quanto riguarda la rivoluzione re-
golamentare, si tratta di una normativa che
ha un nobile scopo: avere banche sempre
più forti e liquide, che non possono fallire.
Il contribuente non deve essere chiamato a
salvare le banche e per il cliente non ci
deve essere il bail in.

Tutte queste norme, però, costituiscono
un peso enorme sulle banche; esse, doven-
dole rispettare, non sono più in grado di
erogare credito a chi ne ha veramente
bisogno. Adesso si parla di Basilea IV. Le
banche italiane – ma su questo c’è l’ac-
cordo tra tutte le banche europee nell’am-
bito della Federazione bancaria europea –
ritengono che, se verranno applicate le
nuove norme recate dalla cosiddetta Basi-
lea IV proposte dal gruppo di Basilea e
ormai all’attenzione del Parlamento euro-
peo, l’impatto sarà quasi di 55 miliardi
euro in più di requisiti patrimoniali.

È un impatto, in termini di basis point,
enorme, per cui abbiamo chiesto, anche
tramite l’appoggio del Presidente della
Commissione per i problemi economici e
monetari al Parlamento Europeo, Roberto
Gualtieri, che sia la politica a dare indica-
zioni ai tecnici. La politica le ha date af-
fermando che gli impatti di queste nuove
norme non devono essere troppo significa-
tivi, bensì sopportabili, sempre nell’inte-
resse delle piccole e medie imprese. Il sup-
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porto alle piccole e medie imprese è stato
riconfermato dal Parlamento europeo, ma
chiediamo al Parlamento italiano e al Par-
lamento europeo di continuare a vigilare,
tenendo presente le esigenze della comu-
nità delle piccole e medie imprese italiane.

MICHELE PELILLO. Questa Commis-
sione, negli ultimi 2 o 3 anni, si è dovuta
occupare molto di banche. È stato il nostro
argomento prevalente. Tante sono state le
iniziative legislative e le esigenze emerse;
tra queste, quella concretizzatasi in que-
st’indagine conoscitiva sul rapporto tra le
banche italiane e i loro clienti. Alla fine,
torniamo al motto della vostra azienda,
sono le persone al centro di tutto, e quindi
di questo ci siamo occupati e preoccupati
in questi ultimi tempi.

Non ho domande da rivolgerle. Le dico
soltanto che non so se il modello Mediola-
num sia « il modello ». Questo è difficile da
dire. Certamente, però, quest’audizione ci è
stata di grande aiuto. Il contributo che
avete dato stasera ai nostri lavori ci sarà
certamente molto utile, non solo per chia-
rirci le idee, ma anche per trovare uno
sforzo di sintesi alla fine del nostro lavoro
e del percorso legislativo che stiamo por-
tando avanti nell’attuale legislatura. La rin-
grazio quindi del suo intervento.

GIOVANNI PIROVANO, Vicepresidente
di Banca Mediolanum. Vorrei aggiungere
che penso che l’educazione finanziaria dei
nostri clienti sia fondamentale. Ricordo
con orgoglio che vivo in una realtà di
piccoli paesi, in cui vivono molti pensionati,
operai e piccoli impiegati del settore pri-
vato, i quali si rivolgono a me.

Purtroppo, non hanno conoscenza di ciò
che riguarda i loro investimenti, perché
questi aspetti non fanno parte della nostra
educazione scolastica. Oggi, è molto diffi-
cile ipotizzare che una persona che non ha
lavorato in banca e che non ha fatto il
ragioniere o il contabile sappia distinguere
tra azioni e obbligazioni, o sappia che cos’è
un tasso di interesse. A chi compete fare
educazione finanziaria ?

Ce ne stiamo occupando tutti: lo sta
facendo l’ABI con una propria fondazione

e lo stanno facendo le assicurazioni, an-
ch’esse attraverso una propria fondazione.
La Banca d’Italia e tutte le associazioni di
categoria hanno creato una fondazione per
la formazione. Lo stiamo facendo anche
noi.

Abbiamo circa 40 o 50 milioni di italiani
adulti che hanno dei risparmi e non è
attraverso interventi singoli nelle scuole
che riusciremo a colmare il bisogno di
formazione. Il mio è un appello che po-
trebbe essere condiviso da qualsiasi inca-
ricato (dipendente di banca, consulente fi-
nanziario, assicuratore, mediatore crediti-
zio), il quale, prima di offrire il proprio
servizio, abbia a cuore la necessità di ca-
pire le esigenze del cliente e investa il
proprio tempo a spiegare le basi dell’edu-
cazione finanziaria.

Ricordo sempre che bisogna impiegare
molto tempo per spiegare al cliente con-
cetti che noi riteniamo elementari, ma che
non lo sono. Spesso non è sufficiente fare
questo una sola volta. Come abbiamo im-
parato l’alfabeto quando siamo andati a
scuola, non è sufficiente un solo incontro
per dare al cliente tutte le spiegazioni. È
una consuetudine che si deve ripetere
molte volte, nei nostri contatti quotidiani.
Deve partire dalle società, ed è quello che
facciamo come Banca Mediolanum, incon-
trando i nostri clienti e trascorrendo con
loro tutto il tempo necessario per spiegare
tutte le cose per bene. Per questo i clienti
ci sono riconoscenti.

PRESIDENTE. Ringraziamo il dottor
Pirovano. Come ricordavano i colleghi Pe-
lillo e Giacomoni, abbiamo ascoltato in
audizione diversi rappresentanti del settore
bancario, italiano ed estero, operanti in
Italia. Questa è una delle rarissime volte in
cui, al di là dell’appartenenza politica di
ciascuno, non ho sentito nessun compo-
nente della Commissione alimentare pole-
miche nei riguardi di un gruppo bancario.
Credo si tratti di una nota di merito im-
portante, che va riconosciuta al gruppo
Mediolanum, alla famiglia Doris e anche al
dottor Pirovano, per il ruolo che ricopre.

Concludo ricordando che abbiamo ap-
provato, quasi all’unanimità, una proposta
di legge in materia di educazione finanzia-
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ria, sulla quale siamo in attesa che la
Commissione Bilancio esprima il proprio
parere.

Sono convinto che i colleghi della mag-
gioranza compiranno uno sforzo impor-
tante affinché l’iter di tale iniziativa legi-
slativa si concluda favorevolmente al più
presto. Si tratta, infatti, di un intervento
che risponde a una necessità del Paese.

Abbiamo approvato molti provvedi-
menti in materia bancaria, anche di deri-
vazione europea. L’invito che rivolgo ai
componenti della Commissione è che
ognuno di noi faccia la propria parte in tal
senso. Credo sia inammissibile che non si
condivida fino in fondo un percorso che è
utile all’intero Paese, alla luce dei fatti che
abbiamo, purtroppo, recentemente vissuto.
Sono convinto che anche il Presidente del

consiglio condivida tale proposta, volta a
coordinare, attraverso una cabina di regia,
l’impegno di tutti.

Autorizzo la pubblicazione in allegato al
resoconto stenografico della seduta odierna
della documentazione consegnata dal dot-
tor Pirovano (vedi allegato) e dichiaro con-
clusa l’audizione.

La seduta termina alle 18.35.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI

ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. RENZO DICKMANN

Licenziato per la stampa

il 12 gennaio 2017

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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ALLEGATO
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